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Haee est vkloria, quae ainell munJam,^Jet nostra. 
I JoaD. 5-4- 



Quanto Bono divene le opere degli uomini d« quelle dì Dio 
o della sua Chiesa ! Fcrman le prime col bagliore A' una men- 
dace chiarezza gli stupidi sguardi del mondo insensato, ma 
passano poi 0 dileguano a guisa di venti impcluasi , lasciando 
solo memoria della loro vanità, e del loro ìmpervcmnienlo. 
Le opere al contrario della Chiesa, mentre timide nascondono 
sotto il velo dell' umiltà la più robusta possanza, placida- 
mente avanzando e di novello vigore ognor ringiovanendo 
lasdano ad ogni passo orme non periture della loro bene- 
Ocenza insieme, e della loro forza invincibile ed immortale; 
e mentre sui trionfi della stolta potenza del secolo sorge ad 
oscurarne lo splendore l'orridezza dei sangue, l'onta delle 
frodi e delle rapine, il tumulto delle ribellioni ; su quelli della 
Chiesa siede a mirabii lustra l' angelo della mansuetudine c 
<li'll.i pace. Che non ha fallo in questi diciotto secoli la 
Chiesa col solo mezzo umile e pacifico, ma essenzialmente 
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boiicGco della ft'de ! ArmaU di qucst' unica spada che non 
ha osato, che noa ha conseguilo di stupendo, di portentoso 
nel mondo! UehI' OioI chi non freme d'orrore le^ndo le 
ubbrobrioso pagine del gentilesimo! Quando era ìeggfi la 
schiavili, virtù la destrezza nel furto, cullo di Religione il 
|iriistìliiirsì , sarrlfìzio ucrflhi il sangue d'un uomo! Quando 
i cicclii <lì [ulln quanta la terra adoravano le fatture 

delle lor mani, ed crjjevano aliali e davano incensi al ne- 
mico infernale Irarfonnalo in una innumerevole lurba d'Iddìi 
il' ogni più suzza passione autori o patroni ! Quando era 
gradito spettacolo al popolo più civile del mondo il mirare 
la ferocia de' gladiatori . ehe noila barbarie dcD' omicìdio 
tncrcavanu a vergogna dell' umanità un plauso ed una mer- 
t'eite dall' inaiarla gioja Uegli spctlalorì ! Ed ur ehi hn rrnno- 
»cllala e iiirimlala la faetia del mondo da tanta sozzura? 
Chi smascherò i sacerdoti degli idoli ed i loro oracoli? Chi 
lece ammutolire quella vana filosofia di parole, alleni la 
durezza degli animi, sostenne la cadente società civile, ed 
nfTrcnando e maasnefacendo i barbari devastatori della Gran- 
dma Romana diede vita allo splendido apparato delle nazioni 
moderne? Non fu la sola fede predicala coli' nmanissimo mi- 
iiislero delia parola? Ed alt' accento di questa parola caddero 
inette a sostenerne il misterioso potere tutte le passioni c le 
armi del moodo dirette a suoi danni; e contro di essa si 
franse no' secoli di mezzo la tirannia del féudaliamo ed il 
dualismo vandalica della bella luce delle scienze impietrii 
n.-mico;e per essa, armato in animi concordi il valore Eu- 
ropeo, fu fìaccalo per sempre il furor Mussulmano pasccniesi 
nella folle e crudele speranza di spegnere net sangue e nel 
fnoco ogni scintilla di CriMiana rivilÌ7/.i/,Ì<ine. — Ma lasciate, 
riti- ommellendo lo lanl' alire pione di nostra fede io non 
dimentichi la granifissima , che essa ha collo ne' tempi vicini. 
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VAI fa mai tempo In euì la Chiesa e con 'essa 1' uniaua 
dignità Tosse più avvilita, gIk alla fiae del secolo scorso? 
Ne' giorni calantìlosi d' utt popolo potentisumo mutato in- un 
serraglio di fiere rabbiose, adoratore d'una itrosliluta (1) per 

noD Gsserìa di Cristo, ne' giorni d' ur re santiseimo colla 
fniiiiglin lrttrÌtl;)(o , di l,m(ì sarcrdoli e ccnohili e vosrovi 
cacciali, \ilipcsi, incarccrcHi , a ini^liaja Irasciiinli :i iiiurti-, 
c (li dui! Papi sp%'liali ild Irono, iosullali, esuli, impri- 
gionati! Udissi allora, dirò anch'io con un savio, il grido 
degli empi tuonare vittoria. e a Roma inscItaDdo profele^ 
giare de' Papi e della Chiesa t'ultima tomba. E quei grandi 
passarono come onde di torrente rìgooGato «.spumoso, delle, 
qoali r una s'addossa con gran fragore in sull'altra incal- 
znnduta, e niuna (ti loro più torna; Ed il .Mngri.-inimn l'io 
colla sola fede armato attraversava imperterrito la ])aiiK<isu 
procella, e ci lasciava morendo la Chi(!sa rabbellita , amala, 
^Driosa, e s'ella é affaticata rassemhra però on esercito 
vincitore, che adagialo a riposo ai^r più tremenda! Baee 
at, haec est twAnw, guae vinàt mimdum, fida nostra. 

Che se di tal possanza nel tempo stesso, e di tale bene- 
fica ìndole sono le opere della fede, ((naie argomento non 
avrò io a magnificarvi l'Opera della Propagazione dello Fede 
anello i>olo nel dimostrare, che questa ti tutta e solo opera 
di fede, ed entra perciò ia un modo luminosissimo nel no- 
vero di qnqlle opere per polena e per beneficonsa sublimi, 
per le quali il Verbo Divino decretava ci) eterno dì viacere 
il mondo , e dilatare le glorie del Padre ? Certo , umanissimi 
ascoltatori , dovendo io, in vcucraziune de' voleri dell'Ama- 
tissimo Pastore, di si grand' Opera favellarvi ho pensalo di 
non potervene meglio innamorare, che mettendo in quella 
luce, che è dato alla povera mia facondia i caratteri stra- 
ordinarii di fede, che in Essa più che mai si fanno palesi: 
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rilucendo allameDle la fede Ael sao' oggetto, ne'nioi nusn 
e nei motivi, dai quali la medesima Opera, prende vila e mo- 
vimealo. 

0 Croce AuguHlìsrima , io debbo adunque in quesl' oggi 
sacro alla tua ^ndezza parlare d'na opera tolta di fede, e 

il drbbo qui nllii presenza dui Geloso Dirunsorc [2] di nostra 
fede, che i t)i'iie(i^ii non sulo Ji-IT Opera slessa, ma la pro- 
sperila del dilcUissimo gregge da Te riconoscendo, dopo raceoltì 
e nella Visita Pastorale , e nella Sinodale adunanza i preziosi 
fratti d'un indefesso ed illuminato zelo, l'offre in oggi il 
dovuto rendimento di grazie; e il debbo innanzi al Senato 
Cfaiarigjiato di lue prenose nliquie retigioBo cnslodilore , e' 
innanzi ad no Clero e ad un popolo, che a le devoto da 
lunga età nel tuo Bent'fico Pelerò vantasi, di riporre le sue 
speranze, e dovrò in l;isf i;iriiii .si;iiriiorilare dalla pDehezzn 
delle mie forze? Le glorie disila fedo e di tulle le opere sue 
son di Te pure, o Croce S.mln, sul cui tronco .bagnato del 
sangue dell'Agnello Divino piunlossi l' indeslruttibile edifisio' 
della fede, cbe vinse il mondo. Io niello mano perUtito a) 
mio ragionamene confortato dalla tua Benedlxione, cbe im- 
ploro sn di me e au de' mici uditori, e mi consola speranu, 
die le mie parole umili e fredde piT so slesse avvalorale 
dallo spirilo potente . ehe da le discende saranno spade aP* 
lilalc da penetrare in ogni cuor, elio m'ascolta e da invaghir 
lulir dell' Opera magniGca della Propagazion della Fede. In- 
cominciamo. 

1. Benché Gestì Cristo abbia versalo por tutti quanti i 
figliuoli dell' uomo prevaricalore I' tfn»ipof«nte balsamo del 
suo sangue, egli è fuor di dubbio però, che avendo Egli 
negl' impersiTiitabili consìgli di sua Provvidenza ordinalo, 
ehe la sua fede pcnclri nei popoli pel niinislero della Parola 
de' Sacerdoti e non altrimenti , molti sventurati giacciono 
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tntlora nelle tenebre Jell' iiirL-ilL'Ilii, e ni'll oiiiljni della morie. 
E fosser pochi! Ma se iloM)inmn slan- al compiilo du' più 
rÌDomali elalisli, che assegnano al globo 737 milioni d'a- 
bitanti , circa uAceato milioni non appartengono all' ovile 
dì Cristo ! Hiserì t S' incaponiscono altri nella cccilA del 
Giudaismo, s' abbruliscono allrì nelle laidezze e nella vergo- 
gnosa ignoranza dell'Alcorano ed altri meno slollì ma più 
rei, lìgliuoti in origine della Chiesa si fan gloria d' avventar 
colpi ingralamenle all' Immota Sede di Pietro, dalla quale 
ripudiati quai mozzi tralci intristiscono; ed altri pazzi tuttora 
dietro le follie del paganesimo vivono senza legge , senza 
morale, erranti quai belve totoà, beenti analurali il sangue 
ed ingozzando le carni de' loro umili, de' loro congiunti!... 
Chi ha fede e non geme alla vista di tanta sciagura! Chi 
non scntesi nascere in cuore la brama di veder rirumprnla 
alla fede si gran parte d' umanità ! Seicento milioni, giova 
ripeterìo, di redenti non godono i fruiti incsliniahili dell» 
redenzione, e cosi più di settanta mila anime, secondo un 
computo approsnmalivo , strappale dal seno di Cristo piom- 
bano ogni di nel carcere eterno, e cbì ha fede rimarrà 
indifferente I E noi pensando , che essendo un di schiavi 
delle medesimo nefandezze vedemmo poi mercè la predicazione 
degli Apostoli spuntarci il bui sereno dell'Evangelica verità, 
c fugate da noi le abbomincvoli brutture dell'idolatria, noi 
nuotanti ora ncll' abbondanza della grazia divina chiuderemo 
senza pietà le nostre viscere ai fratelli necessitosi? Noi conscii 
dello spavento di quella notte orribile non appresteremo be- 
nigni un lume, che la rischiari a quei figliuoli della colpa? 

E la fede ne pianse infatti ed inspirò la grand' Opera , 
che ora ronimendiamo, Ìl cui oggetto perù ntssuno non vcdit 
qiiaiilo iui toiiilmente secondo la fede. Che n nissuno, io 
penso , che lìì ascolta non sarà nolo siccume, a nuli' ullru 
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quf si' Opera aneli , die ad unire gii srorzi i]Ì tutta )a Cri- 
slianilà, onde poter Tar rispicndcre e con tutti gl'impareg- 
giabili suol beni arrecare la luce della fede a quelle anime 
sventarate, che dod coDOSCono afTatto, o per l' infezione 
dell' eresta disconoscono la legge delta vita recataci in terra 
dairUamo.Dio. Non i tutto dì ftde un tale o^KoT 

Lo spirilo della fede è per intriaseca sua natura equa- 
siva. Essa è raggio divino, che tende del continno a metter 
ftiori all' intorno la soavissima sua Ince (a). È seme fecon- 
dissimo che non dee giacersi imboziacchito nel fondo dell' 
anima nostra, t. lievito aninintorc, che penetrar dee in tutto 
il cnrpo entro il quale é posto con grandissimo accrescimen- 
to di esso [bj. £d indegno è perciò dol nome Cristiano colui, 
che tiene sepolto nel proprio cuore il prezioso talento (c). ' 
Ed arrossirà il Figliaolo.deirUomo di riconoscere nio seguace 
qncl vile che avrà arrossito di confessare la fede sua in 
faccia al mondo (d). L'Opern adunque della Propagazion della 
Fede è radicala nello spirila di essa. 

E risposero invero all' impulso di questo fuoco divino 
que' forti , che si levarono in ogni tempo atleti di Cristo , ì 
quali per la brama ardentìssima di propagare la fede non 
tcmellero di abbandonare il snolo natale e la dolce aura 
» respirala insiem colla vita, aura amorosa , conscia de' primi 
» piaceri e de' primi dolori dell'uomo, calda de' primi afTelti 
verginali e santi di sua nuova c semplice età : li ritenne 
o il giubbiloso aspello de' palrii monti e delle patrie pianure 
e de' fiumi e delle selve e delle colte terre, o i desiderali 
volti degli amici e de' parenti, o le care ed agiate mura 
domestiche. La fede fece loro spregiare il patrio nido e il 
sicuro G quieto vivere; ed in cerca di cui communicore la 

(n) Jo.-.n, [. .) <■ MM. (.. (e) Mjtl, iJ- 

(b) M^H. i3. (d) Lue- <». aG. 
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divina scinlilla si c»nit)iiscro c »i commelloDo ognora a pro- 
cellosi ed inlenlali ocuani.a lìdi inospitali, a lande selvagge, 
o or perduti per iiamensu rorc9lc,^ar aggrappali a schegge 
A d'ardue noolagne, or u nuoto pe'torreoli, or arsi da arene 
bmgìate, ora da gelidi venli irrigiditi, camminanti sempre 
fra mille pericoli di morie — Saìvclc, o generosi, salvele. 
Quella fede, che cosi inconi'cpiliili ^acrilizii v' inspira, troppo 
più grande premio lia preparalo al vostro magnanimo cuore. 

Ma noi intanto , cha per grazia di Dio mbiamo nel petto 
.questa stessa divina scintilla, come cercbiauo noi dì parte- 
cipare altrui la bella sua luce ! Se non ci regge 1' animo a 
que' sublimi cimenti , deporremo alTatlo il pensiero di ri- 
spondere al dovere che questo sacro deposito c' impone? 
Quegli eccelsi eroi non hanno nave, che li trasporti, non ci 
«rTrelteremo a lor procurarla!* Non hanno il viatico pel 
viaggio , non pane in quc' deserti, non vesti di che ricoprirsi 
in quelle gelide regioni , non guide , che hir segnino quelle 
vie sconosciute ; chè il patrimonio di que' grandi è solo la 
nudila della Croce: e noi saremo si poco pietosi e da si poca 
fede animali da negar loro un soccorso? 

Ma molti di que' popoli ci rendono grazie, i soccorsi 
della Pia Opera son giunti a tempo , il Sacerdote qual Angelo 
dal cielo è disceso in mez2o dì loro, essi già udirono le 
parola di vita eterna, già furono rigenerati, e già su di essi 
è scesa dal cielo, qnal rugiada su fiore morente, la grazia 
avvivatrice della fede. Dove però si raduneranno essi a tri- 
butare all' Altissimo in voci concord! l'oma^io delle loro 
preci, de' loro onori? Dove a rìnCammarsi nella fede aII*a<^- 
ccnto ripetuto della Divina Parola del Sacerdote? 

Anime, che conoscete per prova la voluttà della preghiera 
eHiisa intianzi ad an oliare , io mi appello a voi. INtemi voi, 
se non sarebbe crudele chi vi strappasse dal luogo santo, 
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ove. piene di dolce afTctlo aprili; a llcsi'i Siicramentato le 
piaghe dei vostro cuore,.! bisngni vosirì.i limori, >: li; spe- 
ranze vostre, e vi pascete nella soavità (Ielle lagrime della 
penitenza. Eil or negale yoi, se il potete, un soccorso a 
quelle nuove Spose di Cristo, cbc vi stendono supplichevoli 
li; niiiiii pi'r dini.iiidarvi una Chicsiioli), ove all' imponente 
spettacolo del Sacrificio Incruento elToudiT pos.suiiu quel 
prepotente affetto, che noli' accogliervi lo Spirilo Santo le 
sUniula nel cuore. 

* La fede rallarga ognora ptà il santo suo regno, e nuovi 
bisogni si fanno in ogni parte sentire. Noi sappiam dagli 
annah, (3j che le Americane tribù rispinlc oltre ì monti di 
Roccia sulle sponde del pacifico Oceano invocano Sacerdoti; 
si conteranno in breve quattro Vescovi ed oltre a sessanta 
Mjsslonarj nelle isole dell'Oceania, su ([uelle spiaggie, dove 
il navigatore vedea pur dianzi (orgero orrido il fumo del 
convito de' Cannibali. Un Vicario ApòstoKco e dodici Preti 
stanno ornai per approdare alle sponde di Ghinea, onde an- 
nunziare fra i morì dell'Affrica centrale quel Dio, di cui 
son e:<si pur figli. Più non s' insuperbisce la Cina dietro la 
gran muraglia della gelosa sua indipendenza, ma apre al 
traflico duir Europa cinque de' suoi porti; e sebbene aduni 
1' eresia in Londra ed in Calcutta i suoi fastosi apparecchi 
ad esercitare guardinga la sua propaganda all' ombra de' 
cannoni delle navi da guerra, non potrà essa pertanto sca- 
vare colà le Tondamcnta dc'suoi templi, senza che v'incontri 
le fredde spoglie de' nostri martiri: la Cbiesa entrò al possesso 
di quella contrada insangiiìtiata mediante i sui palmi di terra, 
elle couvenuu pur dare ad ognuno de' morti suoi figli. E nulla 
farem noi per mauicnerci le conquiste di nostra fede/ 1 
Misiiunarj son molli , ne altro lor manca , t bu il viatico 
dell' clemusina. E fia , che all' eterna salvezza dì qucgl' infelici 
rechi indugio il nostro freddo egoismo? 
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Ah vedete là in Quelle terre scbiavo lalfora del demonio 
dae spedacoli, rhe ad ogni feàeìe slrìnger defabono il cuore... 
Padri e Madri, IraUenete, se vi dh l'nnimo, il pìnnlol La 
ferocia di quegli spirili imhcslinlili è giunia ni colmo, ha 
sofTocalo e spento in loro ogni nfrclto più snnio. I genitori 
incrudeiisconn ronlro gli stessi ìor teneri p.irli ; vedete : 
miglinja dì b.imhini facenti derelitti sul suolo riempiono 
l'aria de' lor cari vagiti, c mentre l'aiia istessa, in (lenso^ 
no freme d'orrore, oon destano ne' padri alcnna pietà t 
«ani arrabiali si sfamano, oli Dio, in quelle viscere di lat-. 

te, u fiumi gì' ingojao» ncf^Vi abissi dell' onde! Un 

pircol denaro, e son salvi. Un piccol denaro, e lì avrete 
nelle vostre mani. E mentre ora perdono insiem colla vita 
del corpo l' eterna corona di gloria , battezzati ed educati da 
qae' sanU Hissionarj vivranno a lustro della CLiesa, ed an- 
dranno un giorno fra i cori degli Angeli a popolar? il Ciclo. 

No: non sente amore di fedo chi ritrae la mano dal Irì- 
btilare almeno dna limosina all' Opera divina. Udite. Quei 
magnanimi croi spinti al pauroso passo da prepotente zela 
di fede, quo' nosilri preziosi frali'ili di [tt^ligiiine roncilarono 
a somiglianza di Cristo contro di loro 1' odio di quo' mede- 
nmi, ai quali recavano salute. Orribile supplizio attende quc' 
grandi; martoriati gemeranno fra poco sotto le Kangbp, o 
slreUi qoai belve dentro gabbie di ferro, o verseranno il 
"sangue soHo il bastone e 1« scnri de' faribcndi Mandarini 
Toncfainesi. E quegli spiriti sablimi fra poco saran tolti alla 
terra, e le lor salme santlfìcale dagli enormi patimenti della 
carità giaceranno inonorate su r[uel siinln sacrilego , pasto 

degli uccelli e de' cani infamemenle Non isperale pietà, no; 

lo straziarli , il trucidarli è cullo dì Itclìgionc; più fiero è lo 
strazio, più orrenda, più disonorevole è la carnificioa, più 
bcono quc* crudeli la gioja d'aver gratificato la loro Divinità 
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Dell clii lì snlva, o fralttllt, dal bnriinro inncell»? 0 chi to- 
glie aimcnn quelle ^nnlc reliquie all' inramia (Jnl)' insepolliira?.. 
Una solfi via ó npurla. L'amor dell'oro è più polcnlo in qoe' 
pelli rcrini, che il fanatismo della supcrUi/ioiii?. Ah non si 
rispannii adunque; sian salve, sian salve qiit-llt- vile pru^usc, 
o dormano aljiii-ii<> onorate nella quiete dui sepolcro (|iicllc 
ineslim.-thili spo^lit'. Deh chi de' Cristiani solIVirfbhj l' onta 
d'avere sprecalo in oggetti di lusso, od in vaili piaceri quel 
denaro, ehb polca redimere dalli morie o dal disonoi« f^i 
eroi della fede ? 

II. Né Ti pensale però, che proponendosi l'Opera nostre 
tanti o^tli (atti cosi conformi alla fede, cerchi poi Ì' olle- 
n<!re con altri mezzi, che coi potenti o bonetìci dells fede 
m<;dcsima il grandissimo inlendimenlo. Cidla sola fede s' ha 
da vincerò il mondo, //lire est Victoria, qmc mncit muiìdum, fiUea 
noitra. E voi già sapete, io penso, qaali sieoo i mezzi onde 
la Benefica Opera vuol compiere l' alta sua mtaaione. Essa 
tntla e solo dalla fede ins|nrata non cerca già a sumiglÌBnu 
delle sfrontate schiere do' Missionarj accaloljci di spargere il 
benedetto seme colle perfide arti della meazc^na, delb (rode, 
del tradimento; nè tampoco pensa, che la sua forza debba 
venirle dal terrore delle paventate armi delle potenze Cristiane. 
Essa di nuir altro sollecita che di farsi signora degli animi 
meglio cbe de' corpi di quelle avvilite. nadooi, non altre 
armi nude adoperate, che qnelle Evangeliche ddl' amore. 
La parola, la sola parola d'affiora, quella parola, che ha 
conquistalo il mondo alla Chiesa è la sola arma possente de' 
nostri Missionarj. E noi? E noi, già 1' avete inleso, altro non 
dobbiam fare, che porgere i mezzi, onde giunga daperlulto 
il suono della soave parola , e durino poi dilatandosi opiora 
più i suoi preziosi conquisti. 

Ha qui notale quanto siano luminosamente dì fede im- 
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pronlali quoRti njiili, coi qnali noi prestiamo la mano allu 
^loriofip MiDsicini. Questi si ndncono in sostanza 9]!' Opera 
(Iclin liiiiosirin, disila cui piena roosonanzo colta F<-ilc Crìslia- 
nn uiiind 1; tlie possa dubitare. La limosina del ilunaro i; 
delb' prc^^liiern è la sola pietra, che dubbiamo apportare albi 
costruzione dui iiiaesloso cdirizio. E siccome nella limosina è 
da osservare 1' online slesso comandalo in tulle te altre ope- 
re di carìlA , cosi in questa avviene , che é ìn^unta agli 
aggiogati. La limosina preserìtu 6 tale , che addalta alle 
pio infime class!. Un soldo alla settimana! Può taluno però 
ed ama esser più liberale? 1/ Opera non ricusa le olTerle 
Tolòniaric, e rhiama la benedizione dui Cielo su quei facol- 
tosi « rhc con doni magnifici diedero potente leva alla santis- 
rima intrapresa, tioa può deano agpugner pure al lenniraìmo 
sacrifizio?... Cbì saia però, -se lanlo lieve è la lassa? Chi 
vorri si misero rìpniarsi , se gli annali ci presentano l' edifi- 
cantissimo quadro di poverissimi artigiani, giovanclli d'infima 
plebct conladini traenti a fatica il vitto dal sudur della fronte, 
seminudi montanari , che pure tonando tra il bisogno e In 
zelo della fede giuogouo a metter a parie il quattrinello , il 
centesimo ogni di , onde potere ogni settimana depositare 
r oholo nelle mani del raccoglitore T Chi vorrà à misero ri- 
putarsi, so la spaventosamente ncces»losa Irlanda [4), dove 
per l'ordinario manra ai più d'una famiglia la veste persino, 
di che coprirt.- di'i enlcmenlc la undilà, trova onde soddisfare 
qneslo , che que' miserissimi chiatuano con nome enfatico il 
debito santo? — Ni tuttavia l'Opera nostra chiude aflatto i 
tesori de' suoi meriti a chi a tale estremo di povertà si tro- 
vasse condotto; e da i»su brama, cho non potendo altrìmeoti, 
soccorra almeao coli' altro mezzo a- lutti facile od anche 
ordinato agli ascritti, colla limosina cioi delta preghiera. Si, 
■spini d' ogni genere , se qui ^ete , anche voi siete ammesn a 
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godcri! iin.-i pnrlc ulnii'ini ile' LfìneRzii immensi dell' Opera su- 
blimi!. Salga of-ni dr ì[ìììi] odoroso incenso al cospetto di Dìo 
la vostra pregliiura per quelle «dìqid generose > die nelle 
lerre straniere combatlODO le guerre del Sigoofo ; iarocala 
il Tavore del Gelo sui magnanimi conati della Grande Asso- 
ciazione con un Paltr ed Ave recitali ogni giorno, c eon 
inteiporre preeeo il trono di Dio l' enicarc inicrcessione del 
Grande Aposlolcr delle Indie S. Francesco Saverio, collii bre- 
vissima prece S. Francesco Savirio pregale per iirn; ci\ aiiclie voi 
potrete , se non farvi ricchi delle molte preziose Inilulgenze 
concusse agli associati, gustare un saggio almeno de' Trulli 
incomparabili di vita eterne raccolti ndle sante Missioni. 

La limosina adunque e nulla più , tassala per nna cotat 
riortiin, ma non legala ne' suoi slanci più nobili ù il mezzo 
unico Opera nostra. E non è mirabile luUavin e non ('■ 
Sfallo uviJfiilc. rbc la forza irresistibile della fede benedice 
IMI t;d IÌW/./.D , il vedere lo slato grandioso a cui l'Opera in 
(loilii anni su basi in apparenza cosi deboli s'innalzava? 
Levassi appena il grido dell' ardente fede e carità de' Fondai 
tori Lionesi, cho io ogni parte del mondo Cristiano risnopft 
un eco favorevole alla veramente Cattolica inspirazione; e 
1.1 fedelissima Irlanda, e l'Italia nostra, ed il Belgio, e la 
Itaviera, c la Germania, e le Spagne, e nelle Amcricke fra 
i primi il Brasile, c la Francia «junnto si estende, e la Crì- 
Btianilà intera confortale altresì dalla voce autorevole de' 
Sommi Ponlerici e de' proprii Pastori risposero pt^odeodo 
per santo entusiasmo al nobilissimo invito. E rosi in pochi 
anni si forte divonae la falange de' riuniti die l'anno scorso 
a circa quattro milioni aggiunsero le limosinc raccolte. E 
sebbene, come abbiam detto, troppo maggiori siano tuttora 
i bisogni, la Cattolica Cbicsa perù sì poló corisiilar mullis- 
simo veggendo cosi mirabilmente ajuiali e spargentisi ognora 
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più da un polo ull'iihn) i proilt suoi fìglì anniinzìalori Ji-llc-i 
grande Novella a i|uc)lt! iia/ìuni pur «lualinatu ad i;Dlrarc un 
giorno Dell' ovile dì Cris(o "soltu le curv amorose dell' unico 
Elenio pastore.... Oh Tede! Oh fede! Quanto sono potenti e 
beneficile le opere delle tue mani ! Tu stila se' quella , die 
metti nello misere timane forze che in te si appuntnno , 
r (j[iiiip!>lenzu di Dìo. E ì' Dpt'rii , ilie cdiiiriieiiiliaino, perchè 
diretta a te sola e de' tuoi mezzi soli Talta vigorosa getterà 
ognora più nella terra profónde radici , sfiderà le calunnie 
( nuovo Bi^mento di sua Tede) ed i sarcasmi de' figliuoli di 
Belial ; cadranno al suono di questa tromba di Sion le reli- 
quie mite della supergMziotte ed e«S8 coperta di gloria itti- 
mortale sarà un nuovo fulgidissima serto a tuoi imparc^iabili 
trionfi ! 

IH. Iv cerlamcnle, perchè non solo si ammira la fede nell' 
oggetto e nei mezzi dell'Opera eccelsa, ma dalle sue inspi- 
raxieni altresì soltanto, da motivi tnlll colla fede consonanti 
essa Opera riceve vita e movimento — Chè da qualunque 
lato noi prendiamo a considerare l' Opera della Propagazinn 
della Fede, noi troviamo, che la Fede Cristiana nelle molti- 
plici virttì, che da essa siccome da prinri|iio traggono vila c 
vigore, ci anima per ogni guisa a darvi il oome. 

Che ò la fede, o Signori? Non è «tuella, cliu co' su dì 
alti motivi sola 6 capace d' infonder la carità generosa del 
pieno rìnnegamelito di noi stessi , la cariti illimitala dell' u- 
niversale affratellamento? Quella carità, che gode di porro 
la propria vita pcf 1' anima dei fratello . e vedendo in ogni 
uomo pel lume iJella fede un esseri! d' ineoniparabii valore. 
<in Hedento di Cristo, stringe io indivisibii nudo d'afTello il 
nobile ed il plebeo, il ricco ed il pezzente, il Re ed il vas^ 
saflo, il sano e l' infermo, il dotto e l' idiota , 1' una nazione 
coir altra, 1' un coli' altro emisfero dell'universo stampando 
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sulla Tronic lii (filti iiicancellubiimciile il suave-, l'uiuiuoveD- 
tissimo nome di niislro fraldlu? Ua tUna Irovnle voi di che 
L>spQndere maggiormpnlv il celusic alTcltu , che nell' Opera i 
i-be vi pruituniamo? 

La rwlu uoo è quella clic addìlandovi 1* ìnfiniln ccrollcnr^ 
(Iella Missioni; di-l Su|irerao Pastore, di-l P.nlrc de" Crcdcnli, 
« tli ({iiL'' Grandi , lui lo Spirilo Sautu pose ii r.';:^><Tc la 
Chiesa dì Dio vi apre il cuore ad ascolUr loji alTi'Ilo e rou 
ugni som DI essi Oli e i Loro inspirali accenti? E qual' opera fu 
piA di questa da Papi e da Vescovi commendala, se più dì 
UOO Vescovi , Ira i quali il Piissimo rhc godiamo presente , 
sun«ru di essa caldissimi ed eloquenli palrocìnalori ? Se 
d' innumerevoli indulgenze da quattro Sorami Pontefici In 
arrici-liila? E se dal Santissimo, che ora regf^c i destini della 
Chiosa proclamala e nelle più cniraeì pande proposta qual 
Italsamu salutare al mali gravissimi rh<! slr.iziano a giorni 
tiostri il Gregge di Cristo, si pnò dire oramai-per l'unanime 
cnascntimcnlo fatta Cattolica ed univei^le? 

Ma la fedo nel dar la vita a quest'Opera insigne, che 
par nata solo alla salvezza altrui, oh come provvede» mt- 
rabilmunte a procacciare altresì a uot slessi que' beni sostan- 
ziali ed eterni, dei quali la grandezza e la necessilà da essa 
è sulennenienle gridata! lo veggo in questa grande associa- 
zione-apertaci la via d'una facile, eflìcacìssinia penitenza 
delle colpe iti secai nostro; un mezzo potentissimo per far 
discendere dal Cielo sopra i nostri capi le pìA elette bene- 
dizioni , e veggo finalmente un vastissimo campo , ove spiegare 
e pascere lo zelo più infiammalo delle glorie di Cristo. 

' E debbono primieramente ad ogni cuore Callolico aver 
tutto il peso le gravi parole del Ponliifice , di quetl' Uno cioè, 
cbe posto da Dio in sulla vetta di Sion solo può misurare 
coir acato suo sguardo i bisogni tulli quanti dell' eia nostra. 
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VA Fgli , l'udiste, n eli' eccitare i figliuoli della Cliicsa alla 
magnifica rianionc, trovava in essa un rimedio validissimo 
ad allOTÌare i danni della Sposa di Crislb , sui quali piangendo 
con paterno dolore alzava, or sono quattro auni, l'Apostolica 
voce. D Ecco il tempo , dicea , che imperversando per tutto il 
mondo il nemicor l'esercito Cristiano dee ordinarsi a com- 
battere il combattimento del Signore; ecco il tempo, che ai 
Sacerdoti, cbe plorano e si affaticano per la fede debbono 
talli i-Cidelì in santi lega congimigersi. Il Padre delle mne- 
ikordie col possente ano bmecìo si degnerà sostenere la sua 
Gbiesa nell'aspro eonllitlo; e reso propizio dalle ÌBcessanli 
pregliiere , e pie opere dei Pastori e dei popoli , le concedeeS 
finalmente di respirare nella tranquilliti e nella pace. » 

Ed in vero , crediamo noi , che le orribili colpe 'delle 
prostiluzioDÌ , de' massacri, de' sacrilegi , dell' ateismo , 'nellu 
quali si bruttò ne' tempi vicini (anta parte del mondo Cristia- 
no «ano totalmente espiate al cospetto di qnel Dio » forte 
e gdoso , che visita le iniquità de' Padri ne' figlinoli sino alla 
terza e quarta generaiione? a (a) Crediamo noi che la fredda 
indiBÌBren»i di Religione, il cui mortifero veleno assopisce 
orrendamente si gran parte dell' odierna gioventù non aduni 
sulla prosente generazione i più temuti fulmini, dell'ira Divi- 
na! Crediam noi, che le profanazioni de' Sacramenti , il 
dispregio do' sacri Ministri , la derisione della parola Divina» 
le sedorioni, gli scandali, che i nostri giorni rendono ahil 
quanto tristi ed affannosi alhj anime pie, debbano rimanere 
invendicati sulla sevwa bilancia della Giustizia d' un Dio? E 
crediam noi cbe nelle spavenlevoli convnlsioni, che scossero 
e straziarono a nostri di tante nazioni, lasciando ovunque 
(e fosse il line! ) orme di morte, siasi vuotato appieno il 

Ex. ^o. 5. 
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calice della Divina veodella? Nod ci luNiigbi la pmenle 

bonaccia. L' ira dell' Onnipolcnle non sane mai si iFemenda, 
quanto dopo il paziente silenzio. ... 

Ah fratoUii ma il bnccio di Dio sosponde ì saoi flagelli 
perchà aspetta U noilra peoitenza. Ecco , ecdo l' Opera , che 
la Boa Misericordia ba preparalo, e presenta all' Europa per 
la Boddisratione ddle sue colpe. . . Se gli scandali della nostra 
età hanno rovinato infinite anime all' inferno, in quest'opera 
abbiamo una va di ridonarne altrettante al Cielo; qui po»- 
siam certo rendere a Dio anima per anima, sicura espiazione 
di qualunque scandalo. Se la nostra indiiTerenxa per la fedo 
ci ha ammorbale e guaste. le facoltà Uille dello spirito, e 
resi esecrabili a Dio, niuna medidoa pia saluterole, che il 
gettare il seme della Fede in quelle uiime inlalte ancora dal 
morso pestifero dello scelticismo, le quàlì aprendo il seno 
obbedienti siccome vergini rose al primo lampo di maHatino 
solo fanno salire a Dio da un fervidissimo petto la- casta 
fragranza della pietà più pura, e compensano cori per colai 
guisa il Signore dell'ingrata nostra tiepidezza. 

Ah si, chiamiamo Inlli sui nostri espi Tonpipolente viridi 
della preghiera di qua' fenrorori n«^li, di quo* letanlìssimi 
padri della Fede, di quei oiartiri ìllasirì. Le loro pn^biere, 
il loro sangue sono il lavacro salutifero apprestato dalla Di- 
vina Misericordia alle brutture del secol nostro. Vedete. Non 
v'ha regno, non v'ha nazione, non cillà, non terra, che 
iDafiiala dagli sforzi dell'Opera non risponda colla voce ri- 
conoscente della preghiera. Non ncoGto che avendo per prima 
cosa imparato, che c^li a* suoi fratelli d'Ejiropa va debitore 
della vita novella, non isciolga ^pena rigeneralo T inno di 
grazie al Signore, e non invochi m di essi le benedizioni 
del Cielo. Non ha da esser potente la preghiera di quelle 
spose immacolate, quando donano all'Eterno Amore il primo 
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infiammatissimo ampleuo? Non Sacerdote, vedete, rhe nell' 
accetlCYolissimo mistero dell' oliare non raccomandi al Signore 
la bcDcmerila ])ic[ù di;' suoi fralelli. Non martire, clic sinodo 
per porgere a Cristo il sacrifizio ilA proprio snnguc non 
innalzi prima di sottoporre il capo alla mannaja del carne- 
fice le più calde preci per gli associati. Noo farii forza a\ 
cuor di Dio il grido della spo&a, che muore d'amore? Del) 
rendiam grazie adunque alla Divina misericordia , che ci abbia 
acrilati a quest'epoca, in cbi con SÌ meschino compenso 
possiam riparare i guasti gravissimi de' nostri disordini. La- 
sciamo, che altri getti il denaro sconsigliata mente in cocchi 
ed in cavalli, in oggetti di mondo, e che in questo fumo 
che vola e più non torna, riponga le sue speranze, i suoi 
piaceri; noi leviamo a Dio i nostri cuori, a Lui offriamo le 
nostre sostanze. IK iti airrilm, et hi in equi», luu aulm in no- 
imne Doimni invocabmm (a). 

A Dio , a Dio solo gli ocebl nostri , a Dio solo onore e 
gloria! t! là, dove mira specialmente la fede; che disegnava 
la nobile impresa.... Caldi della gloria di Dio, zelanti del 
decoro delta sua Chiesa, avete io quest'Opera il campo piA 
vasto a dilatare e compierò le glorie dì Cristo! 

Nò tuttavia la già protratta orazione mi coosenle, che 
io a ciò dimostrarvi vi magnirichi 1' opera di rigenerare alla 
fede un' anima , che riesce a della de' Padri di maggior glo- 
ria B Dio, che l'opera atessa della creazione, e vi addili 
con ciò la gloria immensa, che torna a Dìo dall'Opera 
noatrn, là quale santifica nella fede famiglie, tribù, popoli 
intieri. Ne mi consctile , che per ciò slesso vi descriva lu 
letizia inenarrabile , che debbono ad ogn' istanle destare nel 
Ciclo gli sforzi bcncdelli dell'Opera col dichiararvi la dolce 
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verilii insL'gnalari nfl Vnngvjlu, cliu il fes leggi amen lo JéUa 
corto celeste è sì granite per un'anima soia rlcovrala in seno 
a Cristo, che supera quello, che vi apporta la vita illibata 
di novanlanove giusti — Ad altra gloria di tutte la più stn- 
penda io veggo diretta 1' Opera sin qui esaltata. Io salalo io 
essa la cbiarissima stella , che secondo i vaticini! dee prccoi^' 
rere »nniuiz!alrìce del pieno stabilimento del felicissimo regno 
di Cristo. Io ammiro in essa la più potente leva, che siasi 
mai data alla dislnizionc della tirannia dell' errore ed a strin- 
gere intorno alta sede di verità le nazioni tutte dell'Universa... 
Nò, le glorie della Croce su questa terra, benché innumere- 
voli già, non son compiale. Questo l^o augustissimo, al 
cui splendore sparvero già, quasi tenebre al sole, le sfolte 
glorie cosi decantale del mondo , debb' esser piantato su tutte 
le (erre. Questo st'gno pria reputalo d' infamia , ed ora ambilo 
fregio del capo di monarchi potentissimi dee vedersi cadere a 
piedi riverenti tutte quante le nazioni. Sta scritlo, che il Croci- 
fisso dovrà regnare Signore dall'uno all'altro Oceano, dall' un 
confine all' allro del mondo. Domincàntur a mari vtpu ad imre, 
et a /Zumine tuqae ad lemÌno$ orba terrarumffi). Tutte le anime, 
per le quali 1' Uomo-Dio effondeva il suo sangue d' amore, 
non più sbrancale debbono errare per le vìe dell' iniquità e 
dell'errore, ma raccogliersi liillc in un solo ovile, difese e 
governate da un solo Pastore. Fiel wmm ovile et imus Piutorlh], 
E sta scritto che dopo battagliato e vinto 1' ultimo pià peri- 
coloso mostro di scellcraggtne armato a distru^ere il regno di 
nio, spunterà fmalmente il di sospirato, in cui i giusti tulli 
incorporali con Cristo indivisibilmente regneranno con lui. 
dove Iddio rasciiigherìi dagli ocelli loro tutte le lagrime, e 
non saravvi più morte, nè lutto, né strida, né dolore, ma 

(») Ci. 7'- W Joaii. IO. .& 
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caolaodo ìa eterno le glorie di Cri«Lo gusterauBO con lai le 
dolceize iaeffabili dell* Eterno Amore. 

Oh chi. potendo non porgerà una mano ad affrellare 
questo Regno glorioso? Regno di giustizia, d'egualità, di pace, 
d'amore! Regno di verità, di felicità, d'universale afTratcl- 
lamebtol CMi chi ama gli uomini, c non dovrà desiderarlo; 
chi ama Cristo', e non s' infiammerà di brama per veder 
presto avverate le immancabili profezìe del Vangelo? Chi 
potendo coli' opera altresì, starassi contento a cbiamarlo nella 
quotidiana preghiera con freddo labbro al Cielo t Chi non 
darà un appoggio, non imbrandirà una spada a sterminare 
sin le ultime reliquie del doiiiiiiio del Signor delle tenebre, 
a balzarlo per sempre dall' usurpato suo Irono , ed a seppel- 
lirìo per sempre negli abissi, dond'é ascilo a contaminare 
la fattura più bella delle mani di Dio ! 

Ma r Opera , che dee precedere la pienezza del glorioso 
Irionfo, è quella dell'universale predicazione. Praedkabitur 
hoc evaiigelium regni in universo orbe, in teslimonimn omnibus gen- 
tibus, el laiK veniet consiimmalio (a). Quale adunque ajuta l' Opera 
della PropagaziuD della Fedo con questo stesso avvicina il 
compimento della ^orìa di Cristo , la pienezza del suo r^no 
grandioso. Oh chi sento zelo per la gloria di Cristo, o non 
darà il suo nome all'Opera commendata! 

Qual uomo anzi, conchiudcrò, vorrà sottrarsi ad un'o- 
pera, dove le grandezze aninitruhili dulia fede campeggiano 
con tanto splendore? Ad un' opera perciò, a cui la natura, 
la morale, la Religione da ogni parte c'invita e ci stringe? 
La natura, cbe freme d' orrore e piange per tenera com- 
passione sulle spaventevoli miserie della gran parte d' umanità 
jiriva del Vangelo; la morale, cbe raccapriccia alle scene 
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orrendo degli alti ferini , dei deliui , c delle indicibili nefan- 
dezze di quelle selvatiche nazioni ; la Religione , che con voci 
cotanto imperiose la grandezza proclama, Ìl vantaggio, la 
necessità della novella crociala di pace, non foran forza a 
chiunque ad entrare nella santa cospirazione, od a rimanervi 
con sempre nuovo entusiasmo? Un'opera, clic a nuli' altro 
tende, clic a spargere e mantenere nel suo lustro la Catto- 
lica fede; un'opera, che solo vi dimanda la limosina del 
Vangelo; un'opera di carità si luminosa, o di sommessione 
ai ministri di Cristo; un'opera, che vi promette la pace con 
Dio, il sorriso <ÌkI Ciclo, la rironosconza delle anime più 
elcl)(? , c più (are al Sì^'ruiro , i: vi prciìoula qual termine 
delle sue iniprcse il [lii'i slupcndii trìotifu ilei Dio della verilà, 
e dell' amore; un'opera silTalla potrà senza taccia non essere 
accolta con trasporto da chi ha giurato Tede alla Chiesa, da 
chi negli angasli Sacramenti ha ricevuto il nome glorioso di 
gnerritnw di Cristo? Un' opera, aggiungerò, che cerca col pa- 
cifico ministero della Parola di partecipare al mondo intiero 
colla fede la morale, la civiltà, i lumi della nostra Europa 
potrà ricevere una ripulsa da chi chiude nel petto un cuore 
di uomoT — Filantropi del secolo, voi tradite il vostro oo- 
.mo, mentite a voi stessi, se non apprezzale lo opere ddla 
Cattolica fede. Tolgasi , tolgasi il velo una volta alle pompose 
menzogne del moderno sentimentalismo. Non v' ha amor vero 
dell' uomo , dove non è zelo di Cattolica Tede. Questa sola ò 
veramente e sempre bcuclìca. Questa sola fu destinata dalla 
Divina Provvidenza a vincere T ignoranza, l'errorCita per- 
versità, i mali tulli cotanto lagrimati del mondo. Uaee al, 
haec est Victoria, quae vineit mundam, fdes noilra. 
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(i) Si dllude cjiii :.sU ccccuì, ;i cui trascinò I.i rlvoluiionc di Fr^nci;<, 
Til in quote parole sprcialmcntc al culto coli preitulo in quc' giorni alla Dm 
RiBÌonc, la cui r^Li fu cclcUrata a di io Novembre i;()3 nella Cattedrale di 
l'ariei, autore il Taniiecrato Pietro Gaspare Chaumctlc cleiata poca prima 
pc-iuol iDiTiti rivaluiionarii alla carica di Procuratore del Comune di Parigi 
invece di Manuel. La Dea era eerta Maillard, donna di teatro, con manlD tur- 
cihino lullc ipilk, in testa una gran bcrtclla rnifa, e in mano una lunga 
picca! E Parigi, c ìl Gran Sonalo fu visto sottoponi umilmente al culto d'un 
tale idolo i E il Presidente della Convenzione rdicitarii colla palrìii del 
nuovo culto, c dicliiarare la Cattedrale di Parigi tempio dell' idolol 

(i) S. E. Beve rendili lui a Moniignor Vcscoyo deitinava ua Ul giorno per 
feslcgeiare. aiiistendovi Efili ilcuu in persona, li Pia. Opera, e per cliiuJrre 
col canto dell' Inno Ainbrosbnu la ViiiU PailoralL della Uioecsi teste com- 



(3) VcBganli gli Annali ddla Piopagaiion della fede dell'anno 

(4) Vedi L- Irlaude Licinie , [.oliliqTie el icligicuse par Gustj.e d< 



